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1. In una delle precedenti catechesi dedicate al tema della missione abbiamo già accennato alla
vastità dell’opera evangelizzatrice, a cui oggi è chiamata la Chiesa, ed alle difficoltà che essa
incontra. In modo particolare, dobbiamo ancora una volta ricordare che il fattore demografico ha
causato una notevole sproporzione numerica tra cristiani e non-cristiani, dinanzi alla quale non si
può non sentire l’umana scarsità e debolezza delle nostre risorse. Inoltre, la complessità delle
relazioni sociali, anche a livello internazionale e intercontinentale, e la diffusione della cultura,
mediante la scuola ed ogni mezzo di comunicazione sociale, pongono problemi inediti all’attività
missionaria, che non può più contare sulle tradizioni omogenee e fondamentalmente religiose dei
popoli.

Né deve suscitare nei fedeli facili illusioni “il moltiplicarsi delle giovani Chiese nei tempi recenti”.
Permangono infatti “vaste zone non evangelizzate” (Redemptoris Missio, 37). E nelle stesse
popolazioni che hanno ricevuto la fede cristiana, s’impone una nuova evangelizzazione, più
profonda ed attenta a nuovi bisogni e richieste. Anzi, “non solo una nuova evangelizzazione, ma in
certi casi una prima evangelizzazione” (Redemptoris Missio, 37).

2. Così ho scritto nell’Enciclica Redemptoris Missio, sottolineando che “la missione ad gentes ha
davanti a sé un compito immane che non è per nulla in via di estinzione. Essa, anzi, sia dal punto
di vista numerico per l’aumento demografico, sia dal punto di vista socio-culturale, per il sorgere di
nuove relazioni e contatti e il variare delle situazioni, sembra destinata ad avere orizzonti ancora
più vasti” (Redemptoris Missio, 35).

In alcuni Paesi l’evangelizzazione incontra “ostacoli... di natura culturale: la trasmissione del
messaggio evangelico appare irrilevante o incomprensibile, e la conversione è vista come
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l’abbandono del proprio popolo e della propria cultura” (Redemptoris Missio, 35). In questi casi il
passaggio al cristianesimo può persino provocare persecuzioni, che denotano intolleranza e
contrastano con i fondamentali diritti dell’uomo alla libertà di pensiero e di culto. Si verifica in tali
casi una specie di chiusura culturale, che costituisce, appunto, un ostacolo all’evangelizzazione,
ma anche, in se stessa, una deplorevole carenza di dialogo e di apertura ad un reale
arricchimento spirituale, intellettuale e morale.

3. Nell’Enciclica sulla missione ammettevo che a volte le difficoltà nell’attività missionaria
“sembrano insormontabili e potrebbero scoraggiare, se si trattasse di un’opera soltanto umana”
(Redemptoris Missio, 35). Sugli elementi umani di quest’opera, però, non possiamo chiudere gli
occhi. Carenze e deficienze sono reali, e non ho mancato di segnalarle (cf. Redemptoris Missio,
36). Esse sono principalmente: un certo calo di fervore nell’attività missionaria; la triste esperienza
delle divisioni passate e ancora presenti fra i cristiani; la diminuzione delle vocazioni; le contro-
testimonianze di quanti non sono fedeli alle promesse e agli impegni missionari; la mentalità
indifferentista improntata al relativismo religioso, che fa pensare e dire a molti nostri
contemporanei che “una religione vale l’altra”.

Ma simili difficoltà ci aiutano a meglio comprendere la sfida che l’impegno missionario deve
affrontare, oggi più che mai. Possiamo ricordare che, fin dall’inizio, la missione della Chiesa è
stata costantemente una sfida: come poteva quel piccolo gruppo di seguaci di Cristo impegnarsi
nell’opera di evangelizzazione universale da Lui richiesta? Come poteva quel gruppetto di
pescatori di Galilea “ammaestrare tutte le nazioni”? Gesù si rendeva ben conto delle difficoltà che
gli Apostoli avrebbero incontrato; per questo ci ha offerto la sua stessa garanzia: “Io sono con voi
tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28, 20).

Essi credettero in Lui, nella sua presenza e nella sua potenza, per la vita e per la morte. La
Chiesa primitiva si nutrì della stessa fede. La Chiesa di oggi, pur consapevole della pochezza
delle forze umane, reagisce alle difficoltà dell’evangelizzazione con l’umiltà e la fiducia dei credenti
delle origini e di sempre. Essa ravviva la sua fede nella presenza onnipotente di Cristo.

4. Fa parte di questa fede la certezza che i doni dello Spirito Santo non mancano mai di rinnovare
lo slancio missionario dei credenti, per superare le divisioni con l’unità della carità, per favorire
l’aumento e il fervore delle vocazioni missionarie, per rafforzare la testimonianza proveniente dalla
convinzione ed evitare ogni scoraggiamento. La Chiesa sente di poter ripetere, senza iattanza,
con l’apostolo Paolo: omnia possum in eo qui me confortat, “tutto posso in Colui che mi dà forza”
(Fil 4, 13).

Con questo “conforto” di Cristo, i missionari affrontano i problemi posti all’attività missionaria dalle
nuove condizioni socio-culturali del mondo. Se la recente evoluzione demografica a livello
mondiale fa si che larga parte della popolazione si concentri sempre più nelle metropoli e l’attività
missionaria non si svolga più “soprattutto in regioni isolate, lontane dai centri civilizzati”, la Chiesa
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non esita a riconoscere che “luoghi privilegiati dovrebbero essere oggi le grandi città, dove
sorgono nuovi costumi e modelli di vita, nuove forme di cultura e comunicazione”, pur non
dovendosi trascurare “i gruppi umani più marginali e isolati” (Redemptoris Missio, 37).

5. Gli strumenti per l’annuncio del Vangelo devono essere riesaminati, e si devono impiegare
sempre meglio i mezzi di comunicazione sociale. “Il primo areopago del tempo moderno è il
mondo della comunicazione, che sta unificando l’umanità rendendola – come si suol dire – “un
villaggio globale”. I mezzi di comunicazione sociale hanno raggiunto una tale importanza da
essere per molti il principale strumento informativo e formativo, di guida e di ispirazione per i
comportamenti individuali, familiari, sociali” (Redemptoris Missio, 37). Finora questi mezzi non
sono stati sufficientemente adoperati, mentre è nota a tutti la potenza che essi posseggono e che
può servire per ampliare l’estensione dell’annuncio.

E pure noto che i mass-media contribuiscono allo sviluppo di una cultura nuova. Ebbene, in
questa cultura la Chiesa ha il compito di seminare lo spirito del Vangelo. “L’impegno nei mass-
media, tuttavia, non ha solo lo scopo di moltiplicare l’annunzio: si tratta di un fatto più profondo,
perché l’evangelizzazione stessa della cultura moderna dipende in gran parte dal loro influsso.
Non basta, quindi, usarli per diffondere il messaggio cristiano e il magistero della Chiesa, ma
occorre integrare il messaggio stesso in questa “nuova cultura” creata dalla comunicazione
moderna” (Redemptoris Missio, 37). Occorre pertanto impegnarsi a far sì che gli strumenti di
comunicazione sociale, nelle mani dei nuovi apostoli, diventino preziosi strumenti di
evangelizzazione: specialmente la radio e la televisione, per l’enorme influsso che esercitano sulle
masse. In questo campo i laici sono chiamati ad un ruolo di grande importanza, che suppone in
essi seria competenza professionale e autentico spirito di fede.

Con l’aiuto divino, anche oggi la Chiesa deve impegnarsi, sulle orme di San Paolo, per introdurre il
fermento evangelico nelle culture in continua evoluzione. Sono anch’esse campi di Dio, nei quali
bisogna seminare e coltivare il Vangelo, come buoni agricoltori, fidando in modo irremovibile in
Colui che dà la forza.

Ai fedeli di lingua francese

Chers frères et sœurs,

Je souhaite la bienvenue aux pèlerins de langue française. Je salue en particulier le groupe de
pèlerins venus de l’Ile Maurice ainsi que les nombreux groupes de jeunes ici présents.

Que le Christ Ressuscité vous guide chaque jour vers Lui! Que la puissance de la résurrection et
la force de l’Esprit vous soient toujours données en partage!
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Que Dieu vous garde et vous bénisse!  

Ai fedeli di lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

I express prayerful good wishes to the newly–elected Provincials of the Marist Brothers. I greet the
young people from Korea and Japan belonging to the Focolare Movement. To the De La Salle
University Chorale I express my gratitude for their praise of God in song. Upon all the
English–speaking visitors, especially the pilgrim groups from England, Indonesia, the Philippines,
Australia, New Zealand and the United States, I cordially invoke the joy and peace of the Risen
Lord.

Ai fedeli di lingua tedesca

Liebe Schwestern und Brüder!

Mit diesen Überlegungen richte ich meinen herzlichen Willkommensgru an Euch, liebe Schwestern
und Brüder. Mein besonderer Gru gilt der Petrus–Gilde aus Recklinghausen und den Mitgliedern
der Niels–Stensen–Gemeinschaft. Möge der Besuch an den Gräbern der Apostel Euer aller
Glauben stärken und Euren missionarischen Eifer beflügeln.

Dazu erteile ich Euch, Euren lieben Angehörigen zu Hause und all jenen, die uns über Radio und
Fernsehen verbunden sind, von Herzen meinen Apostolischen Segen.

Ai fedeli di espressione spagnola

Saludo con afecto a todos los peregrinos de lengua española presentes en esta Audiencia. De
modo particular a los Miembros del Movimiento de Schönstatt, venidos del Ecuador, y de las
Comunidades Neocatecumenales de España, así como a los demás grupos provenientes de
Argentina, México, Nicaragua y Perú. En este mes de mayo, consagrado a la Santísima Virgen,
os encomiendo a su maternal protección y os imparto de corazón mi Bendición Apostólica.

Ai pellegrini di lingua portoghese

Caríssimos Irmãos e Irmãs de língua portuguesa,

Saúdo cordialmente quantos me escutam, e desejo–lhes todo o bem no Senhor. Em particular,
saúdo o grupo de Brasileiros anunciados, de São Paulo e do Rio de Janeiro e os que vieram de
Cascavel no Paraná, em peregrinação por diversos santuários marianos. Faço votos por que a
Santíssima Virgem, Mãe da Igreja, que invocais como Nossa Senhora Aparecida, vos ajude a
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crescer na fé, imitando Jesus Cristo, e vos abençoe a vós, às vossas famílias e ao Brasil.

Ai fedeli di lingua polacca

Niech będzie pochwalony Jezus Chrystus! Witam pielgrzymów z Polski. Witam w szczególny
sposób Księdza Biskupa Polowego wraz z reprezentacją Wojska Polskiego z chórem, orkiestra i
przełożonymi. Ponadto witam kapłanów z archidiecezji krakowskiej, którzy przybyli w okazji 20.
rocznicy święceń, z Rybarzowic – z parafii MatkiBożej Pocieszenia, z Warszawy – oficerów
Wojska Polskiego i Sodalicję Mariańską, z Bydgoszczy, Iławy, Zamościa, Ełku, Gdańska,
Szczecina – pielgrzymów, ze Szczecina – z parafii św. Stanisława Kostki, ze Stanów
Zjednoczonych – z Chicago, z Piotrkowa Trybunalskiego, z Politechniki Szczecińskiej, z Wadowic
– sztafetę biegową młodzieży, pielgrzymów z Żor, Rybnika i Jastrzębia Zdroju. Wszystkim bardzo
dziękuję za obecność w dniu dzisiejszym i zażyczenia. Mówi przysłowie polskie: “Majowy
deszczyk nie trwa długo”. Mam nadzieję, że nie trwa i w Rzymie. Mam nadzieję też, że jest bardzo
potrzebny i we Włoszech i w Polsce. Bardzo wam dziękuję!

Ai fedeli giapponesi

Cari pellegrini del Giappone, benvenuti a Roma.

Spero che voi troviate qualche via di incontro con Cristo attraverso questo pellegrinaggio romano
che vi dà occasione di vedere testimonianze della cultura cristiana e della fede. Che il Signore vi
conceda grazie in abbondanza.

Rendiamo grazie a Dio.

 Ai visitatori dalla Croazia

Carissimi, il perdurare della guerra in Bosnia Erzegovina e in Croazia, di cui avete personalmente
sperimentato gli orrori, richiede la preghiera più ardente e perseverante. La Vergine Santissima,
alla quale è dedicato questo mese, dal Suo Figlio, Redentore dell’uomo, ottenga per le martoriate
popolazioni il grande dono della pace nella giustizia, il ritorno dei profughi ed esuli alle loro case, e
la consolazione per i feriti e per quanti piangono i loro cari.

Ai pellegrini di lingua italiana

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana, in particolare al gruppo di miei
coetanei friulani accompagnati dal Vescovo di Latina-Terracina-Sezze-Priverno, Mons. Domenico
Pecile. Grazie, carissimi, per i vostri doni, che ricambio con una preghiera per voi e per i vostri
cari.
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* * *

Saluto i fedeli di Pontestura in modo speciale gli alpini, e con loro abbraccio Mons. Aldo
Mongiano, Vescovo di Roraima in Brasile, e i suoi due fratelli, come lui Missionari della Consolata.
Possano germogliare nella vostra Comunità nuove vocazioni missionarie!

* * *

Sono poi lieto di accogliere i componenti l’Associazione “Camminando per mano” di Pavullo nel
Frignano (Modena), ai quali esprimo apprezzamento per il Soggiorno per Anziani che stanno
realizzando.

* * *

Saluto anche i soci del Lions Club Modena Host e i Dirigenti della New Holland Fiat di Modena,
che hanno offerto il trattore agricolo da me poc’anzi benedetto e destinato ad una missione in
Eritrea.

* * *

Un pensiero va inoltre ai militari del Comando e del Reggimento Trasmissioni di San Giorgio a
Cremano, con i loro familiari; come pure ai membri della Comunità; “Betania” di Marore di Parma,
che incoraggio a proseguire con impegno solidale il loro cammino di responsabilità. Un saluto
infine ai ragazzi della regione di Chernobyl, ospiti della parrocchia di San Nicola e San Sisto in
Bellegra (Roma).

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli

Mi rivolgo ora ai giovani, ai malati ed agli sposi novelli. Cari giovani, siate semplici e puri di cuore
portando un raggio di gioia dove c’è tristezza e solitudine; a voi cari malati, auguro di vivere con
grande fede la vostra sofferenza offrendola al Padre per la salvezza dei fratelli; e voi, sposi novelli,
siate fedeli ministri dell’amore e della vita.
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